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8 Marzo, donne e maternità 
Manifestazioni di donne in ogni città per un 8 Marzo 
speciale perché finalmente c'è qualcosa da festeggiare 
A Roma e Milano slogan anti-Donat Cattin e Formigoni 
e la loro crociata per cancellare la legge «194» 

Sorpresa e allegria in corteo 
Un 8 Marzo che ha il sapore della vittoria e che per 
una volta «ha davvero qualcosa da festeggiare» Due 
cortei, 15000 studentesse la mattina e più di 10000 
donne nel pomengg.o, hanno attraversato Roma 
passandosi parole d'ordine centrate sulla difesa del
la legge sull'aborto e su quella contro lo stupro. Il 
movimento romano esulta per la procedibilità, ma 
è una vittoria ancora da conquistare 

MARINA MASTROLUCA ROMELIA RIPIRT 

• i Una giornata di festa sul 
seno Dopo il volo, inaspetta
to da tutte, parlamentari com 
prese, che ha allontanato il 
fantasma del doppio regime e 
della querela di parte, per le 
donne e te ragazze di Roma 
questo 8 Marzo ha avuto qual
cosa di speciale Non una vit
toria su tutti i fronti ma un se
gno, una prima parola per 
una legge ancora tutta da di
fendere Tante, più di quindi 
cimila nel cuneo delle studen
tessa della mattina oltre 
IO 000 nella manifestazione 
promos<ia. nel pomeriggio dal 
movimento romano sfilata 
sotto una pioggia battente, 
che da mesi non bagnava la 
citta 

Agguerritissime le ragazze 
che hanno rispolverato gli sto 
gan degli anni «dunw del fem 
minlsmo per difendere diritti 
che hanno ereditato dalle bai 
taglie degli anni 70 e che in 
quusti mepi sono stati messi in 
discussione da CI e dallo sles
so ministro della Sanila Que
sta volta, per le studentesse, 
c'è un «nemico* uscito allo 
scoperto l-o striscione d'aper
tura 6 inequivocabile e gioca 
sulla stessa ironia gioiosa che 
attraversa il corteo «Cara Oc 
vergognati* E poi mille slogan 
contro la mancata attuazione 
della legge 194 sull'aborto, 
contro un Parlamento che ha 
cercato di imporre un conlrolt 
lo sulla sessualità dei minori e 

che per discutere di stupro ci 
ha messo dieci anni 

«Contraccettivi per non 
abortire aborto libero per non 
morire», «Aborto clandestino 
non ci torneremo, cara Oc 
non ci arrenderemo» E anco 
ra «Violenza in famiglia vio
lenza in piazza il corpo si stu
pra la dignità si ammazza-
Slogan duri, gndati a piena 
voce Toma «Io sono mia», la 
consapevolezza e la rabbia di 
dlln momenti 

Un corteo comunque pieno 
di allegria «Ammessi» i ragaz
zi, pochini in venta, anche se 
stupisce 1 ironia dei girotondi 
di soli maschi al gndo di «da
teci le forbici» o lo striscione 
di chiusura che raccoglie die
tro la scritta «maschietti re
pressi» uno sparuto gruppetto 
di studenti 

•Sui minori —- dice il depu
tato della Fgci Nicoletta Orlan 
di, una volta amvati a piazza 
SS. Apostoli — abbiamo otte
nuto un multato piccolo, che 
comunque consente la tutela 
della sessualità degli adole
scenti Non ci aspettavamo il 
successo sulla procedibilità ed 
è stata una vittoria bellissima, 
tanto più perché ci ha sorpre
so Ora bisognerà difendere la 
legge contro i tentativi di in
sabbiamento* tipa volontà 
sottolineata in tutti'fili Inter
venti delle studentesse. 
^Aborto e stupro sono nm 

balzati nella manifestazione 

del pomenggio seguendo un 
filo conduttore che attraversa 
il movimento romano e un 
tam tarn che passa da una ge
nerazione ali altra Con i figli 
•insaccati* in passeggini con 
la capote di plastica o in man
telle impermeabili da cui 
spuntano solo i piedini, tante 
anche qui, nonostante la 
pioggia Ma loro scandiscono 
scherzosamente «8 Marzo ba
gnato 8 Marzo fortunato» Una 
marea di ombrelli colorati che 
ha nascosto le mimose ma 
non la soddisfazione per la 
vittoria sulla procedibilità 
Apre il corteo uno stnscrone 
in tre tempi «la violenza non 
è ' sessuale » «lo stupro è un 
cnmine sadico» «procedibili
tà d ufficio sempre» 

•Speriamo — dice Caro! 
Beebe Tarantelh — che sia il 
primo passo per l'affermazio
ne di un dintto che ora è rico
nosciuto solo a parole il dirit
to ali inviolabilità del corpo 
femminile» «È stata detta una 
pnma parola — aggiunge Ani
ta Pasquali dell Udì — contro 
chi voleva ridurre lo stupro ad 
un fatto pnvatoi «Una sorpre
sa — commenta Liliana Bar
ca, del coordinamento natio» 
naie dei consulton — La De 
ha perso per l'inadeguatezza 
delle sue motivazioni Non 
possiamo dire di aver vinto 
C'è ancora il pencolo che il 
fronte conservatore si ricom
pari sul voto finale» «Forse da 
quest'anno avremo davvero 
qualcosa da festeggiare 18 
Marzo», aggiunge Antonella, 
del comitato promotore della 
legge 

Per un'ora e mezzo le don
ne sfilano sotto l'acqua E 
quando arrivano in piazza di 
Spagna, allungano gli stnscio* 
ni sulla scalinata per uria gi
gantesca foto di gruppo, Non 
è ancora una vittòria, ma' ne 
ha già il sapore ( L'ultimo stp-
scione dice «E' non''finisce 
qui* 

, j, 

«Non mi violentare, fotti amare» 
M MILANO C'era aria dì re
vival alla manifestazione di 
Milano per l'8 marzo' man
cavano i girotondi, gli zocco
li e le sottane a. fiori, ma gli 
slogan assomigliavano molto 
a quelli della stagione storica 
del femminismo Mimose e 
prezzemolo, copie quando 
si manifestava per strappare 
l'aborto alla clandestinità 
Chador e cucchiai d'oro da
vanti alla Mangiagalli, per di
re agli obietton «La vostra 
coscienza la conosciamo è 
quella del potere democn-
stlano» E anche per dire agli 
ayatollah ' dell'Integralismo 
cattolico che non c'è più 
spazio per Intolleranza, che 
tradotto in slogan suonava 

più o meno cosi «Se a For
migoni l'amore non piace 
faccia quel che vuole ma ci 
lasci in pace» Erano almeno 
20mila gli studenti che ieri 
hanno marciato sulla Umica 
milanese diventata il simbo
lo delta difesa di questa leg
ge, accolti dagli applausi del 
personale in camice bianco 
li leadc -li CI è stato il loro 
bersaglio prefento, ma an
che il ministro Donat Cattin e 
la De tutta intera si sono pre
si una buona dose di insulti 
dalle filastrocche dedicate a 
«Madama De» all'auspicio di 
avere Un unico disoccupata* 
Donat Cattin sei licenziato 
Con buona pace di'Fòrmlgò-
ni, che non più tardi di qual

che settimana fa aveva detto 
che le donne che difendono 
la 194 sono vecchi ruden del 
femminismo, in corteo c'era
no invece migliaia di ragaz
zine in jeans e minigonna 
Con un unica sostan7iale dif
ferenza rispetto a dieci anni 
fa insieme a loro c'erano 
anche i maschi C'erano ra
gazzi e ragazze abbracciati e 
il vecchio slogan «il persona
le è politico» è diventato 
«portiamo in piazza ì nostn 
sentimenti», strillato dagli 
striscioni, scandito dai mega
foni e didascalicamente di
mostrato "dalle coppiette ch> 
passeggiavano in corteo ba-
eiàndoV 1a semiologia' ilei 
cortei si esprime anche cosi 

Slogan contro la violenza di 
chi vorrebbe affossare la 194 
e slogan contro la violenza 
sessuale, per difendere la 
legge in discussione in parla
mento Urlati con rabbia 
contro gli stupratori, sottoli
neati con ironia da una ra
gazza travestita da esibizio
nista che si aggirava per il 
corteo col solito inquietante 
impermeabile a sorpresa e 
con un cartello sulle spalle: 
•Se questo è un uomo». Ma 
anche detti con garbo, con 
un invito ad una serena e 
.tranquilla sessuata: «Se mi 
vuoi baciare, se mi vuoi toc
care, non mi violentare, fatti 
solò «imare* 

axR 

«Se ti ammali ti licenzio» 
Per le colf funziona ancora così 
È più istruita e cosciente dei suoi diritti, è occupata 
prefenbllimente «a ore» piuttosto che fissa, ha una 
vita sua e non si «aggrega» volentieri alla famiglia 
che le dà lavoro. La colf, insomma, non è più quella 
di pnma. Ma (emancipazione costa cara, se il prez
zo è lo sfruttamento di un'altra donna- la colf può 
ancora essere licenziata per malattia. Se ne parlerà 
a Palermo, all'assemblea nazionale dell'Acli-colf 

ANNAMARIA QUADAQNI 

• N ROMA II mondo cambia 
cambiano anche le colf Ma si 
modificano poco, pochissimo, 
le loro condizioni di lavoro 
«Se penso alla cosa che più 
dà il senso del cambiamento 
di vita delle colf, mi viene in 
mente che oggi sono spesso 
donne «sposate Hanno cioè la 
loro vita e perciò vedono il la
voro in un altro modo Come 
la\oro appunto Un tempo 
quando non riuscivano nep 
pure a farsi una famiglia loro 
finivano per aggregarsi a quel
la del datore di lavoro come 
se fosse la propria * Rosalba 
Dessi ha tremasene anni è 
sposata, diplomata in ragione
ria e si occupa professional

mente della smdacaliz7azione 
delle colf alte Acli Anche lei 
ha fatto questo lavoro per otto 
anni mentre studiava per 
prendere il diploma Con la 
sua relazione si aprirà venerdì 
a Palermo I assemblea nazio
nale delle Ac li-colf 

Chi è ogt;i ta collaboratrice 
familiare? Una ricerca delle 
Acli fatta su campione di 
1200 donne provvede a defi 
nime il ritratto E una donna 
non giovanissima il 52% ha 
più di 45 anni e il 30% un età 
compresa (ra i 30 e ì 45 anni 
Le nubili sono ancora molte 
(più del 44%) ma le sposate -
in maggioranza senza figli so 
no più dei 40% Separate, di

vorziate e vedove costituisco
no un altro 15% «Dalle nostre 
interviste - spiega Luigi Bubba 
che ha condotto la ricerca - ri 
sulta che per loro, soprattutto 
quelle sole con un figlio, que
sto lavoro si è presentato co
me I unica risorsa» Risorsa di 
donne povere il 52% delle 
colf ha avuto altre esperienze 
di lavoro, in gran parte sono 
operaie finite in cassa integra
zione o licenziate nei processi 
di nstrutturazione Tuttavia 
sempre più spesso, il lavoro 
della colf serve anche come 
reddito integrativo dell'econo 
mia familiare quindi non è 
svolto A pieno tempo La sor
presa considerando anche 
letà media delle donne che 
fanno questo lavoro e la cre
scita del livello d istruzione 
La maggioranza Ita ancora la 
licenza elementare ma oltre il 
25% ha quella media e poco 
meno del 10 addinltura il di
ploma «Questo si deve -spie
ga Bubba alla presenza delle 
straniere arrivate qui attraver 
so agenzie che promettono 
un lavoro impiegatizio, che 
poi si nveta invece ben altro* 

(l 40% delle straniere «regolari» 
ha un titolo di studio di scuola 
media superiore Ma la per
centuale è senz'altro più alta 
se 5,1 considerano tutte le altre 
(che sono più dj 300mila) Il 
disivello culturale con le ita
liane che fanr" lo stesso lavo
ro è comunque notevole 

•Oggi le colf hanno una di
versa coscienza di sé dice 
ancora Rosalba Dessi - Chi 
non cambia mentalità è il da
tore di lavoro che aspira alla 
domestica fissa propno come 
una volta Oppure che non se
gna le ore» Cosi si scopre che 
più del 40% delle colf lavora 
meno di 24 ore settimanali, 
non perchè sia vero ma per 
via del nero La «nuova colf» 
che prefensce lavorare a ore 
piuttosto che f ssa presso una 
sola famiglia, ha 'questo prò 
blema Di non semplice solu 
zione data, appunto, la polve 
nzzazione dei rapporti 11 44% 
delle collaboratrici familiari 
intervistate dalle Acli li definì 
sce «cattivi» il 4% addirittura 
• pessimi" 

L emancipazione femminile 
costa cara se i) prezzo e lo 
sfruttamento di un'altra don

na E per le colf vigono anco
ra discnminazioni odiose Nel 
90% delle loro stone, per 
esempio e è un licenziamen
to per malattia la possibilità 
di conservare il lavoro vale in 
fatti solo per brevi penodi di 
assenza E non è garantito il 
divieto di hcen7iamènto per 
maternità non è previsto dalla 
legge, ma solo dal contra J 
collettivo di lavoro «Cosi -
spiega la Dessi - basta che un 
padrone non to riconosca 
Certo se fai ricorso il magistra
to ti dà ragione, ma devi fare 
causa» L indennità di malattia 
praticamente non c'è (solo 8 
giorni pagati al 50% non dal-
I Inps ma dal datore di lavo
ro) Quella di maternità nel 
periodo prima e dopo il parto 
è minima e agganciata -al 
meccanismo contnbutivo co
me si sa largamente evaso Al
l'assemblea di Palermo le Colf 
vanno con un pacchetto di ri
chieste che regolanzzi tutto 
questo, e con una proposta 
associarsi in cooperative per 
lavorare in convenzione con 
gli enti locan ed essere meno 
deboli con i pnvati offrendo 
servizi di qualità 

Ma è in arrivo una nuova legge 
M ROMA Pinuccia Bertone 50 anni, de
putata della Sinistra indipendente porterà 
ali Assemblea nazionale delle Adi-colf un 
suo progetto di legge che dovrebbe elimi
nare la discnmlnazlone delle collaboratrici 
familiari In caso di maternità e d) malattia 
•Prima di presentarlo in Parlamento —spie 
ga — voglio verificarne i contenuti» Eccoli 
a grandi linee 

La nuova (egge vieta il licenziamento per 
malattia, oggi non garantito (la colf con
serva il posto di lavoro solo se sf ammala 
per breve tempo) Prevede I indennità e1) 
malattia a carico dell Inps anche per le col 
laboratrtcl familiari, come per tutti gli altri 
lavoratori Cosi per la maternità si vieta 
espressamente il licenziamento e si garan
tisce I ottanta per cento della retribuzione, 
come per tutte le altre lavorarne!, nei due 

mesi precedenti e nei tre successivi al par
to Anche in questo caso a carico dell Inps 
L indennità di maternità verrà calcolata sul 
salano convenzionale Ma, attenzione, 
questa è la cosa importante toccherà an 
che alle colf che non hanno potuto versare 
sufficienti contributi e in questo caso verrà 
calcolata sul salario medio convenzionale 

La nuova legge estenderà anche alle col 
laboratrlci familiari il periodo di astensione 
facoltativa dal lavoro per maternità «Il da
tore di lavoro può già assumere un altra 
persona durante (astensione obbligatoria 
pnma e dopo il parto — spiega Pinuccia 
Bertone —non si vede perché non possa 
farlo per garantire alla colf anche il perio
do di astensione facoltativa dal lavoro nel 
primo anno di vita del bambino» 

Alla Rat è sempre «disco rosso» 
M TORINO La fatica di esse
re donna alla Fiat azienda 
emblema di una «modernità 
industnale» che in realtà non 
rinuncia neppure a vecchie 
forme di discriminazione fon 
date sul sesso Se ne e parlalo 
in Consiglio regionale per ini 
nativa delle consigliere di tutti 
i gruppi che hanno voluto da 
re un significato non rituale 
alla celebrazione dell 8 mar 
zo Certo, qualcosa almeno 
dal punto di vista statistico è 
mutato anche nell azienda 
dell auto Rispetto al 5 6 per 
cento di qualche tcrrpo fa le 
donne che sono «avviate» in 
Fiat coi contratti di formazio
ne lavoro hanno toccato il 20 

per cento Ma quante vengo
no confermate7 «Solo una su 
tre mentre tra gli uomini si sa 
le al 60 per cento» ha detto 
Silvana Damen (Pei) vicepre 
sidente del Consiglio 

Neanche I assunzione rap 
presenta però, per coloro che 
la ottengono la parità con gli 
uomini Nella stragrande mag
gioranza le operaie restano 
bloccate al terzo livello (man 
sioni comuni) perché 1 azien 
da le esclude dai corsi di qua 
(ideazione professionale Cobi 
la «camera» resta una speran 
za e un illusione E le impie
gate7 Arrivano al quinto livello 
in forza dei meccanismi con
trattuali, poi, anche per loro, 

s accende il disco rosso che 
preclude Io sbocco alte man 
stoni dirigenziali 

Nell incontro con la com 
missione per le pan opportu
nità svoltosi 1 anno scorso in 
seguito ali ordine del giorno 
dell assemblea piemontese 
che sollecitava iniziative con 
tro la discnminazione la Fiat 
si era trincerata dietro le "ra
gioni oggettive» il mercato del 
lavoro non offre una manodo 
pera femminile preparata per 
le mansioni di cui e e nenie 
sta «l contratti di formazione 
- ha osservato polemicamen
te Silvana Damerj - non han 
no proprio lo scopo di prepa
rare la professionalità neces

saria9* Va comunque affron
tata 1 esigenza di una ridéfini-
zione dell intero sistema for
mativo mettendo al centro 
1 obiettivo di far incontrare do
manda e offerta dì lavoro del
le donne E ne è uscita una 
proposta che ha trovato so
stanzialmente concordi le 
elette nel Consiglio piemonte
se attivare m base alla legge 
nazionale sul mercato del la
voro un progetto-pilota con
cordato ira aziende, commis
sioni dell impiego e delle pan 
opportunità, Regione e sinda
cati, e finalizzato allVinsen-
mento qualificato» di un nu
mero significativo dì donne in 
un area proposta dalle azien
de stesse, UP.GB 

Prezzemolo e cucchiai, simboli dUl'abortv illegale, spirti davintt a l i 
clinica Manolagall. di Milano i 

Il caso Mangiagalli 
Tutta la città chiede 
le dimissioni 
del presidente Craveri 

SUSANNA RIPAMONTI 

• MILANO Milano ha di
chiarato guerra al presidente 
della Mangiagalli, Angelo Cra-
ven, il fedele esecutore degli 
ordini del ministro Donat Cat
tin che ha creato un clima di 
ingovernabilità nella clinica 
milanese 11 consiglio di Am
ministrazione, la giunta comu
nale e i partiti laici presenti in 
Regione chiedono le sue di
missioni Dalla giunta partono 
strali contro Donat Cattin e le 
donne assessori chiedono che 
se ne vada Se Craven non 
vorrà rassegnare te dimissioni 
i sei consiglien che rappresen
tano lutti i partiti laici gli to
glieranno la fiducia Ma il pn-
mo segnale era arrivato alla 
vigilia dell'8 marzo da Palazzo 
Manno, dove l'altra metà degli 
assesson, le tre donne che sie
dono in giunta, avevano chie
sto la resta di Craveri e quella 
del suo signore- Donat Cattin. 
Più cauto, ma sulte stesse po
sizioni, il sindaco Pillìtten, a 
nome della giunta, aveva 
espresso una ferma censura 
del ministro e caldeggiato 
un'avvicendamento alla guida 
della clinica. «Non voglio per
sonalizzare Io scontro, ma la 
Mangiagalli ha bisogno di una 

di Martelli, le dichiarazioni di 
Tognoli che ha recentemente 
parlato di opposti integralismi 
e le perplessità di Amato, nel 
Psi non ci sono divergenze e 
che tutti, sindaco In testa, so
no decisi a non retrocedere. 

Le dimissioni di Craveri le 
chiede tutta la città, quelle di 
Donat Cattin le hanno chieste 
i ventimila studenti che hanno 
manifestato per l'8 marzo. 

II consiglio di Amministra
zione della Mangiagalli ha an
che stabilito, tutti d'accordo 
compreso il presidente, di 
bloccare la ripresa dell'indagi
ne ispettiva di Donat Cattin. 
«Vogliamo chiedere pnma a 
un costituzionalista un parere 
'prò veritate1 per sapere quali 
sono I campi di indagine con
sentiti al ministero, In un 
ospedale passato per compe
tenze alla regione», Senza 
questo accertamento prelirrtf 
naie gli 007 ministeriali-non 
potranno nme^ere piede nel
la clinica^, ,, t 

La vicenda'prosegue anche 
sul fronte giudiziario, ieri par 
tutta la mattinata i magistrati 
che stanno seguendo l'istrut
toria, hanno fatto Interrogato* 

nuova direzione per ristabilire n. Stretto nserbo sulle lorq d» 
un clima di' 
• 'Idem in ? 

ci cKè*cht3evà le d jhSon. 
di Craveri: il documento non è 
stato votato perché la De'e il 
Psi hanno fatto mancare il nu
mero legale, ma la «sentenza» 
è solo nnviata. La latitanza del 
Psi non s sa se sia dovuta a 
stanchezza o a scelte politi-

.ioni, ma tra i prirn 
,rjr*et*#£^erano -; 

cernere E' solo l'inaio di im 
calvario che toccherà alle ol
ire donne che sono nel mirino 
del ministro- le 12 cartelle re
lative alle nuove denunce per 
aborti terapeutici non sono 
ancora arrivate a Palaao di 

che. La segretana cittadina giustizi»,, ma appena la rraf-
del Psi, Daniela Ferie garanti- china sarà avviata si scguM-k) 
sce che malgrado le esitazioni stesso procedimento 

Il Pei alla Camera 
«Mandiamo a Milano 
la commissione ; 
parlamentare sulla ,194» 
• 1 ROMA. «La commissione 
parlamentare di indagine sul
lo stato di attuazione della 
"194 ' vada per pnrm cosa al
la Mangiagalli di Milano, 1 cui 
operatori non obietton sono 
oggetto in queste settimane di 
pesanti attacchi, intimidazio
ni, denunce» È questa la ri
chiesta del gruppo comunista 
delta Camera, annunciata ien 
mattina da Luigi Benevelli L i* 
niziativa — ha affermato 1! ca
pogruppo Pei alla commissio
ne Affari sociali — vuol essere 
un gesto significativo di sensi
bilità e di solidarietà da parte 
di chi si batte per il pieno n-
spetlo delle leggi dello Stato 
La commissione parlamentare 
era stala incancata dalla stes
sa Camera di indagare sullo 
stato di attuazione delle leggi 
405 (.stituzione dei consultori 
familiari) e «194* (tutela della 
maternità e interruzione della 
gravidanza) La nehiesta co
munista — afferma ancora 
Benevellì — non ha trovato 
obiezioni da parte degli altri 
gruppi. Altre indagini — se
condo ta domanda del sotto
segretario alla Sanità, Elena 
Mannucci. al ministro — do
vrebbero essere aperte presso 
tutti quegli ospedali (soprat
tutto del Sud) dove la «194» 
non è mai stala applicata e 
dove le donne restano nelle 
mani dei «cucchiai d'oro* Per 
ora tuttavìa, mentre i 12 «casi» 
della Mangiagalli sono nelle 
mani della magistratura, altro
ve nulla si muove E su questo 
argomento anche i liberali Pa-
tuellt e De Lorenzo ricordano 
che i) ministro Donat Cattin 
•non sta mandando ispezioni 

in troppi ospedali, soprattutto 
del Mezzogiorno, dove la leg
ge è male o per nulla applica
ta e dove ì consultori non esi
stono Il governo — afferma
no i due parlamento — non 
deve dare spazio a guerre di 
religione, altrimenti rischia di 
essere travolto da se stesso» 
Quanto al voto contrano del 
Pli sulla mozione di sfiduci» a 
Donat Cattin, presentata dal 
Pei, Patuelli e De Lorenzo am
mettono che si trattò soprat
tutto di «solidanetà di gover
no* 

Intanto a difesa del ministro 
fanno sentire alta la loro voce 
due esponenti democristiani, 
Rocelli e Bona>berti, i quali In
vitano la direzione centrale 
del loro partito «a respingere i 
tentativi maldestri di quanti, 
con motivazioni e scopi diver
si, vorrebbero colpire nel mi
nistro della Sanità , non solo ti 
titolare di un dicastero tra i 
più difficili da gestire, ma l'in
sieme di una tradizione e di 
valori propri dei cattolici de
mocratici» E il pnmo segnale 
che anche all'interno della De 
c'è una parte non più disposta 
a difendere comunque Donat 
Cattine Si vedrà nei prossimi 
giorni 

Oggi intanto sulla «194» a 
Roma si terrà una conferenza 
stampa per illustrare te inizia
tive unitane (di Pei Psi, Fri, 
Dp. Sinistra indipendente, 
Gruppo federalista europeo) 
di mobilitazione delle donne 
per la piena e totale applica
zione della legge e contro l'at
tacco all'autodeterminazione 
in atto nel paese. 
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